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L a vittoria della nazionale italia-
na ai campionati europei di ba-
sket è stata vista, come del resto

la semifinale, in «chiaro» sulle reti
della Rai. Eppure era prevista la tra-
smissione a pagamento attraverso i ca-
nali di Telepiù. Si deve a quest’ultima
emittente la disponibilità ad offrire al
sevizio pubblico la possibilità di dif-
fondere le partite. È probabile, però,
che sia stato utile aver sollevato pro-
prio sulle pagine de l’Unità il proble-
ma. Lo sport è una delle parti essenzia-
li dei palinsesti televisivi e non può es-
sere un’occasione di esclusione, di frat-
tura tra un pubblico privilegiato e un
altro relegato alla routine. Ciò non si-
gnifica, ovviamente, impedire alla tele-
visione di specializzarsi e di sviluppare
la tipologia «pay». Significa, però,
mettere regole più certe e rispettose de-
gli utenti. Proprio l’esempio del basket,
come è stato del tennis, mostra che vi è
una certa variabilità nell’interesse del
pubblico, misurato dal successo delle
rappresentative italiane. Ecco, allora,

un criterio per definire le «liste» degli
avvenimenti che non si possono cripta-
re, previste come obbligo per gli stati
membri dell’unione Europea dalla di-
rettiva «Tv senza frontiere» del ‘97.
L’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni ha redatto, su proposta del
Ministero delle Comunicazioni, la lista
italiana. È una buona lista che, ad
esempio, contempla i campionati mon-
diali di basket, ma non quelli europei,
per rimanere allo sport del giorno. Su
nostra iniziativa, il presidente dell’Au-
torità Enzo Cheli si è detto disponibile
ad aggiornare l’elenco, ricomprenden-
do gli eventi che interessano le squadre
nazionali. È bene, dunque, riaprire la
questione, per evitare che le liste nazio-

nali non riescano a rispondere all’evo-
luzione dello sport in televisione diritti
televisivi dello sport lievitano sempre
di più e anche qui è opportuno mettere
delle regole, per evitare che la televisio-
ne divenga un improprio finanziatore e
che lo sport medesimo sia costretto ad
esasperare le caratteristiche di «star sy-
stem» che ne corrodono l’identità pro-
fonda. La recente decisione della Lega
calcio in merito ai diritti va in un sen-
so assai discutibile. In particolare, ri-
schiano i broadcasting pubblici, che
più dei privati (per missione volti a pa-
linsesti commerciali) vedono corrom-
persi la propria natura originale a cui
si lega, peraltro, il canone. La Rai ha
posto più volte il problema, ma non è

immaginabile risolverlo solo nei confi-
ni domestici. L’acquisizione a costi ele-
vatissimi dei diritti è il nuovo prepo-
tente veicolo della concentrazione. Un
antidoto può essere la costituzione di
una «agenzia europea di “trading” dei
diritti», promossa dai servizi pubblici,
per coordinare (e contenere i costi) la
presenza nei mercati dei diritti. Infine,
si ripropone per tutta la sua complessi-
tà -non solo tecnica- la vicenda della
piattaforma digitale. È positivo che si
allarghi il territorio del digitale, che il
ddl 1138 del Governo porta a compi-
mento completo nel 2006, così come è
utile la concorrenza. Una buona con-
correnza si fa con le regole, però. Servo-
no due condizioni perché il libero mer-

cato in questo caso non sia fittizio: il
«decoder aperto» e un’intesa (non un
«cartello» ovviamente) per la fruizione
delle partite che si incrociano nel cam-
pionato tra le gare d’andata e quelle di
ritorno. Gli utenti sono i beneficiari
della concorrenza, non le vittime. Il
senso della legge n.78 del marzo ‘99,
che il governo ha voluto proprio a tute-
la della concorrenza e del pubblico
utente, è proprio quello di garantire le
pari opportunità nel sistema. L’Autori-
tà sta per emanare il regolamento sugli
standard tecnici, previsto dalla stessa
legge 78, per il decoder. È urgente e in-
differibile.

* sottosegretario
ministero Comunicazioni

L’INTERVENTO

SPORT & TV, «DECODER APERTO» PER VERA PARTITA
VINCENZO VITA *
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Collari merito sportivo
Alla cerimonia anche
il presidente D’Alema

CALCIOMERCATO

Lazio, brusco stop
per Anelka. In gioco
ora anche il Milan?

■ IlpresidentedelConsigliodeiMi-
nistriMassimoD’Alemaparteci-
peràil16luglioallacerimoniadi
consegnadeicollarialmerito
sportivochesisvolgerànelsalo-
ned’onoredelForoItalicoin
coincidenzaconlariunionedel
consiglionazionaledelConi.Lo
hacomunicatoierial terminedel-
lariunionediGiuntailpresidente
delConiGianniPetrucci.Erasta-
toLambertoDininel1995l’ulti-
mopresidentedelconsiglioa
partecipareaunariunionedel
consiglionazionale.D’Alemaar-
riveràalConinellatardamattina-
ta,dopolaprogrammatariunio-
nedelConsigliodeiMinistri.

■ Treoredi incontrofraidirigenti
dell’Arsenaledirappresentanti
dellaLaziononsonobastatea
chiuderelatrattativaAnelka.12
miliardididifferenzafrarichiesta
edoffertapiùl’inserimento,a
dettadegli inglesi,delMilan,che
peròsmentisce.Questi iproble-
miattuali.Gliottorappresentanti
dellaLaziosipreparanoatornare
inItalia. Intantonessunaconfer-
ma,maneanchesmentite,sul
probabilepassaggiodiRoberto
MancinialChelseadiVialli.
«Mancio»ierieraaLondraperla
trattativa-Anelka,chissàchenon
abbiaconclusoalmenoquella
cheloriguardapiùdavicino.

Greene e Boldon, notte sprint
Domani il Golden Gala. «Doping? Pronti ad ogni test»

È un Tour trappola
Gotti cade e perde 6’
L’estone Kirsipuu nuova maglia gialla

STEFANO BOLDRINI

ROMA La notte dello sprint: da non
perdere e da godere, questa notte del
Golden Gala di Roma in programma
domani sera allo stadio Olimpico,
una notte con due grandi gare: 100 e
200 metri. Il fondo, per una volta, re-
sterà a guardare, anche se da Kipterer
negli 800 e da El Guerrouj nel miglio
puoi sempre aspettarti sorprese. Ma
sono le corse senza respiro che conta-
no stavolta, quelle corse in cui ti rim-
bomba nelle orecchie ancora lo sparo
dello starter e sei già arrivato, e guardi
in alto, verso il tabellone, perché è lo
specchio di quel che sei stato, bravo o
brocco. E allora, ecco il palinsesto dei
100: il recordman mondiale Maurice
Greene (9.79 ad Atene il 16 giugno
1999) dovrà fare i conti con il canade-
se Bruny Surin (9.92 il suo limite sta-
gionale, Norimberga, 13 giugno) e
Dennis Mitchel (10.04 il suo miglior
risultato stagionale, Atene 16 giu-
gno): tira aria da tempi sotto i 10’, an-
che se la pista dell’Olimpico è consi-
derata «lenta» e quando qualcuno
esplose i muscoli, c’era di mezzo il do-
ping, ricordate Ben Johnson? Nei
200, Ato Boldon, quattro volte il tem-
po di 9.86 nei 100 nel 1999, trova il
«grande nemico», Michael Johnson,
che sta ritrovando forma e voglia e ha
pur sempre il primato mondiale
(19.32, Atlanta). La notte dello sprint,
ma intanto, in pieno giorno, Greene,
Boldon e Johnson hanno lanciato
messaggi importanti nelle conferen-
ze-stampa di ieri. Boldon, il più disin-
volto davanti a penne e telecamere, si
è schierato a favore dei test del san-
gue: «L’atletica si è data una bella ri-
pulita, rispetto a dieci anni fa la situa-
zione è nettamente migliorata, ma
non si può dire che il doping sia stato
abbattuto. So che nella gente, ormai,
c’è diffidenza. Quando Greene ha fat-
to il record mondiale ho pensato “ora
ci sarà chi penserà male” e allora,
mentre Maurice faceva il giro d’ono-
re, ho gridato “fategli il test, fateglielo
perché così vedrete che è un record
pulito”. Sono favorevole a tutti i test,
anche a quelli più sofisticati. Volete
controllare i miei capelli? Eccoli, con-
trollateli. Volete il mio sangue? Veni-
te e prendetelo». Boldon e Greene
hanno lo stesso coach, John Smith
(ex-quattrocentista, grande padre del
club Hsi, «Handling Sprint with Intel-
ligence», ovvero prendete lo sprint
con intelligenza), si allenano insieme,

sono sufficientemente amici per non
provare gelosie, rancori, sospetti. La
rivalità c’è con Johnson, il turbo di
Dallas, ma anche lui ha condiviso ieri
le posizioni del duo Greene&Boldon:
«Sono favorevole a qualsiasi tipo di
controllo per il bene dell’atletica».
Greene, l’uomo più veloce del mon-
do, uno che ti stringe la mano e te la
stritola, buon segno, ha aggiunto:
«Adoro fare i test, voglio fare i test. E
sapete perché? Perché è il miglior mo-
do per dimostrare che i nostri risultati
sono puliti». Così favorevoli, Boldon

e Greene, da essere disponibili a com-
piere un passo ulteriore: «Siamo pron-
ti anche a rendere pubblici i nostri
test. La gente deve sapere che il no-
stro sangue è pulito».

Il secondo messaggio è quello di
Michael Johnson: «Nel 1999 per me
contano solo i 400 metri. La gara di
Losanna (2 luglio, tempo 43.92, re-
cord stagionale, ndr) mi ha dato fidu-
cia. Voglio il record mondiale, voglio
abbattere il 43.29 di Reynolds e l’oc-
casione giusta è il mondiale di Sivi-
glia». Johnson non si è scomposto

quando gli hanno fatto notare che il
favorito dei 200 di domani è Boldon:
«Giusto così, finora sono suoi i risul-
tati migliori». Johnson ormai ai 200
ci pensa sempre di meno («il record di
Atlanta mi ha tolto qualche motiva-
zione»). Pensa, invece, al momento
in cui dovrà staccare la spina: «Sy-
dney sarà la mia ultima Olimpiade.
Dopo i Giochi del Duemila deciderò
come sarà il mio futuro».

Intanto, prendiamo atto di due no-
tizie. La prima: c’è maretta tra gli atle-
ti. La legge della Golden League, que-

sto circuito inventato dalla Iaaf (la fe-
derazione internazionale) che impo-
ne ai migliori di partecipare e di ac-
cettare un tetto agli ingaggi, dà fasti-
dio. «Vogliamo trattate noi i nostri
ingaggi». La seconda: oggi Pietro Pao-
lo Mennea debutta al Parlamento di
Bruxelles. Ritorna in pista, il vecchio
Pietro.

Appendice della giornata: ieri sera
Boldon, Greene e Mitchell hanno ce-
nato al Planet Hollywood. Sembrava-
no un gruppo di turisti americani in
vacanza.
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GINO SALA

SAINT NAZAIRE Come volevasi di-
mostrare, purtroppo. Una caduta
in un punto dove il buonsenso
avrebbe impedito il passaggio della
seconda tappa del Tour, quattro
uomini da classifica danno l’addio
alle loro speranze, alle giustificate
ambizioni che avevano come
obiettivo la conquista della maglia
gialla. Sono l’italiano Gotti, lo sviz-
zero Zulle, l’olandese Boogerd e il
francese Rinero, giunti a Saint Na-
zaire dove il belga Tom Steels ha-
vinto in volata la seconda tappa e
l’estone Jaan Kirsipuu ha strappato
la maglia gialla all’americano Lan-
ce Armstrong, con un gruppo in ri-
tardo di 6 mi-
nuti. Gruppo
che invano ha
cercato di ri-
congiungersi
con la parte del
plotone uscito
indenne nel
micidiale tratto
che ha condan-
nato una ses-
santina di corri-
dori. Gran parte
del tracciato di
ieri conteneva
pericoli di ogni
genere, rotatorie, deviazioni, var-
chi impossibili e il tutto non mi
sorprende ben conoscendo le gravi
manchevolezze di Jean Marie Le-
blanc e dei suoi collaboratori, gen-
te senza responsabilità, senza co-
scienza, senza il minimo riguardo
per i concorrenti, organizzatori
che vanno in cerca di strade assas-
sine per godimento, per riafferma-
re che il Tour è il Tour, prendere o
lasciare. Se ci fosse giustizia, qual-

cuno dovrebbe condannare Le-
blanc al risarcimento dei danni,
ma i padroni del vapore hanno
sempre ragione e niente cambia in
un mondo di avventurieri ai quali
tutti è permesso. Vero che esiste
una commissione tecnica con l’ob-
bligo di intervenire e di correggere,
di portare ordine nel disordine dei
percorsi, ma se in Italia nessuno
osa mettere mano ai regolamenti
nei confronti del Giro, tanto meno
c’è chi azzarda giudizi sulla fattura
del Tour, visto che anni fa quel
giudice di Nizza che voleva tener
fede al suo compito, prima è stato
redarguito e poi allontanato dalla
carovana. Non sarò io a stupirmi
per un simile andazzo. Tante volte,
facendo nomi e cognomi, ho ri-

chiamato i
membri delle
varie commis-
sioni tecniche
al loro dovere.
La risposta è
stata un’alzata
di spalle o
un’ammissione
di impotenza.
Naturalmente
democrazia
vorrebbe che i
corridori aves-
sero voce in ca-
pitolo nella

stanza dei bottoni, nei congressi,
nelle riunioni, in ogni luogo dove
si decide senza interpellare chi tie-
ne in piedi la baracca. Adesso si fa
un gran parlare di doping, della
necessità di porre fine all’uso dei
farmaci devastanti. Giusto, più che
giusto, ma si può essere governati
da tipi altezzosi, arroganti come
Jean Marie Leblanc? Non si può e
si deve porre fine ad una brutta e
vergognosa situazione.
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Maurice Greene e Ato Boldon, scherzano per i fotografi al termine della conferenza stampa e a destra Ivan Gotti Ferdinando Mezzelani/ Ansa

IL «RE» DEI 100 METRI MauriceGreenehastabilito il 16giu-
gno1999sullapistadiAtene ilnuovo

primatomondialedei100conunfantastico9’’79,unmiglioramentodi
cinque centesimi - circa 40 centimetri -rispetto al precedente record
ottenuto dal canadese Donovan Bailey il 27 luglio 1996 alle Olimpiadi
di Atlanta. Greene è nato a Kansas City, negli Usa, il 23 luglio 1974. Il
padre, Ernest, è guardia giurata in un riformatorio, la madre, Jackie, è
una sarta in pensione. Ha due fratelli e una sorella: è stato il fratello
maggiore, Ernest, sprinter di discreto livello, a portarlo nell’atletica,
sottraendolo al football americano. Dal 1996 Greene fa parte del club
«Hsi», fondato a inizio anni ‘90 da John Smith, ex-quattrocentista, il
coachchehafattodiventaregrandeMaurice.

L’AMICO-NEMICO AtoBoldon,24anni,ènatoaTrinidad
e Tobago. Viene dal calcio, la grande

passionegiovanile.Quest’annohaottenutoperbenduevoltenelgirodi
diciassettegiorni il tempo9’’86nei100metri.Al«GoldenGala»corre-
ràperò i200, inunasfidasuperconMichael JohnsoneObadeleThom-
pson.Sui200Boldonvanta ilmiglior tempostagionale,19’’86conap-
pena 0,4di vento a favore.Boldon cerca un prestigiosobisaimondiali
diSiviglia:«Vogliovincere100e200».Quest’annoBoldonhacollezio-
nato l’unica squalifica della sua carriera, per «invasione di corsia».
«Una cosa assurda, mai capitata in nove anni di attività. Ho chiesto le
provedellapresunta infrazione,manessunosièfattovivo».AncheBol-
donfapartedelclub«Hsi»edèallenatodaJohnSmith.

ORDINE D’ARRIVO CLASSIFICA GENERALE

Seconda tappa, da Challans a
Saint Nazaire di 176 km: 1) Tom
Steels(Bel/Mapei) in3h45:32;2)
Jaan Kirsipuu (Est) s.t; 3) Mario
Cipollini (Ita) s.t; 4) Erik Zabel
(Ger) s.t; 5) Jimmy Casper (Fra)
s.t) 6) George Hincapie (Usa) s.t;
7) Jan Svorada (Cec) s.t; 82) Alex
Zuelle (Svi)a06:03;87) IvanGot-
ti (Ita) s.t; 130) Chris Boardman
(Gbr) a 15:16; 142) Laurent Bro-
chard(Fra)s.t.

1) Jaan Kirsipuu (Est/Casino) 8 h
49:38; 2) Lance Armstrong (Usa)a
00:14; 3) Stuart O’Grady (Aus)
00:22; 4) Abraham Olano (Spa)
00:25;5)ChristopheMoreau(Fra)
00:29; 6) Tom Steels (Bel) 00:31;
14) Pavel Tonkov (Rus) 00:42; 19)
PaoloSavoldelli(Ita)00:45;54)Ri-
chard Virenque (Fra) 01:05; 75)
Alex Zuelle (Svi) 06:24; 89) Ga-
briele Colombo (Ita) 06:59; 99)
IvanGotti(Ita)07:04.

DALL’INVIATO
LUCA BOTTURA

RIMINI L’azzurro dai capelli è qua-
si scomparso, quello sulla pelle
non tornerà mai più. Almeno fin-
ché Boscja Tanjevic guiderà la na-
zionale. Quanto all’oro, restano le
patatine. Che Gianmarco Pozzec-
co, l’orfano più eclatante del trion-
fo europeo, divora insieme a un
hamburger sui sedili di un Mc Do-
nald’s. In attesa di giocarlo, il Mc
Donald’s.

L’open di Milano in cui, previo
scontro pro-forma coi cinesi, Vare-
se incrocerà nientemeno che San
Antonio. «Nel senso dei campioni
Nba - precisa il Pozz - e non di en-
tità religiosa».

La vittoria europea è in archivio.
E dall’archivio spuntano anche le
dichiarazioni bellicose del “nano
più alto d’Italia”, come ama defi-
nirsi. Poteva essere tra gli eroi di
Bercy, Pozzecco. Doveva, secondo

il popolo che l’aveva sospinto fino
alla convocazione. Voleva troppi
minuti, però. Di qui il divorzio con
papà Tanjevic, poco prima che Az-
zurra cominciasse a cavalcare. Di
qui (parole e musica del play cam-
pione d’Italia) un’esclusione «paz-
zesca, da incazzarsi». Di qui una se-
parazione atomica, come da so-
prannome, resa ancora più esplosi-

va dai media. Che dopo l’esordio
contro la Croazia (perdemmo) ne
vellicarono l’eloquio senza freni,
spremendone titoloni bellicosi. Se-
polti dal trionfo.

Ridirebbequellecose?
«Leridirei sì.Continuoapensareche
dovevoesserci,aParigi,econunruo-
loimportante».

Quali?
«Venivo da una grande stagione, co-
me Meneghin e De Pol, che difatti
hanno trasmesso tutto il loro entu-
siasmo alla squadra. Ero stato il mi-
glior registad’Italia, avevovintoil ti-
tolo. E poi, non per mia scelta, stavo
diventandoancheuomoimmagine.
Alla gente piace come gioco, piace la
mia normalità, piacciono le mie tre
palle...».

Prego?
«Ilmiocarattere, insomma.Hounfi-
siconormale,chespessos’èrotto.Ho
dovuto sempre lottare. Per questo i
tifosi mi amano, fino alla convoca-
zionemi avevano accompagnato lo-
ro. Poi, evidentemente, non c’erano
le condizioni per un rapporto profi-
cuo.Toccheràrisorgereancora...».

Le condizioni sono cambiate
cammin facendo. L’unico leader,
ad esempio, doveva essere Myers.
Poiperò...

«Poi però i leader sono stati Fucka e
soprattutto Meneghin, quello che ci
ha salvati nelle partite più difficili:
con la Bosnia e la Turchia. Senza di
luinonavremmovintountubo.Co-
munqueèvero,altri si sonoritagliati
spazi importanti.Maiosapevocome

sarebbe finita per me: avrei visto gli
incontridecisiviinpanchina».

Èriuscitoagioire?
«Certo, per i fratelli che avevo in
campoeper il saltodiqualitàcheora
può fare il basket. Spero in un bis di
Nantes ‘83, quando il nostro sport
conquistò le metropoli e la massa.
Quando ci penso, e penso che io sta-
voltanonc’ero...».

Amareggiato,eh?
«Beh, avere una medaglia sul petto
sarebbestatodiverso.Hotifatoper la
nazionale, chiamerò Tanjevic per
complimentarmi, ma questo non è
lamiavittoria.ÈdiTanjevic,eorapiù
che mai è chiaro che ioe luinonpos-
siamo lavorare insieme. È stato bru-
tale, quando è arrivato il momento
di mandarmi a casa. E in fondo è sta-

togiustocosì,servivauntrauma».
SeperleOlimpiadidiSidneylear-
rivassedinuovolachiamata?

«È già successo due volte, non è an-
databene.Nonricapiterà».

D’accordo,masericapitasse?
«Beh,èchiaro: saltosulcarrodeivin-
citorievado(risata).No,seriamente:
alla convocazione si risponde sem-
pre.MaormaiioeBoscjaciconoscia-
mo troppo bene... Vorrà dire che le
soddisfazioni me leprenderò aVare-
se, dove mi trattano da papa. E per
dieci mesi filati. La nazionale invece
è una parentesi. E per fortuna: se fos-
se ilcontrario, se fosserodiecimesidi
questanazionaleedueacasamia,sa-
reiunuomodistrutto».

A proposito di Varese: via De Pol,
Galanda,Recalcati...

«Faremo bene anche l’anno ventu-
ro, vedrete. Komazec, Edwrds,
Mrsic... tutti quellichesonovenutia
Varese hanno giocato le loro stagio-
ni migliori. Anche se venivano da
annate disastrose.E ilmotivo... sono
io. Giocare al mio fianco (risata) rivi-
talizza chiunque. Penso invece che
l’unica vera tragedia sia l’addio a Re-
calcati. Ho avuto grandi allenatori,
come D’Amico. Ma Charlie è stato
quellochepiùmièstatovicino».

Quanto?
«Diciamo che è stato decisivo. Trop-
pi tecnici violentano i giocatori im-
bottendoliditeoriesul“loro”basket.
Charlie no, Charlie sa che a sudare,
sbagliare o vincere sono i giocatori.
Sempre e solo i giocatori. E anche lui
havintoqualcosa,no?».
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IL PERSONAGGIO

Pozzecco, eroe mancato: «Canestri azzurri solo in sogno»


